Andrea
1. Scheda dell’apostolo


Parliamo oggi del fratello di Simon Pietro, sant’Andrea, anch'egli uno dei Dodici. La 
prima 
caratteristica che colpisce in Andrea è il nome: non è ebraico, come ci si 
sarebbe aspettato, ma greco, segno non trascurabile di una certa apertura culturale 
della sua famiglia. Siamo in Galilea, dove la lingua e la cultura greche sono 
abbastanza presenti. Nelle liste dei Dodici, Andrea occupa il secondo posto, come 
in Matteo (10,1-4) e in Luca (6,13-16), oppure il quarto posto come in Marco (3,13-
18) e negli Atti (1,13-14). In ogni caso, egli godeva sicuramente di grande prestigio 
all'interno delle prime comunità cristiane. Il legame di sangue tra Pietro e Andrea, 
come anche la comune chiamata rivolta loro da Gesù, emergono esplicitamente nei 
Vangeli. Vi si legge: “Mentre Gesù camminava lungo il mare di Galilea vide due 
fratelli, Simone chiamato Pietro e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, 
perché erano pescatori. E disse loro: «Seguitemi, vi farò pescatori di uomini»” (Mt 
4,18-19; Mc 1,16-17). Dal Quarto Vangelo raccogliamo un altro particolare 
importante: in un primo momento, Andrea era discepolo di Giovanni Battista; e 
questo ci mostra che era un uomo che cercava, che condivideva la speranza 
d’Israele, che voleva conoscere più da vicino la parola del Signore, la realtà del 
Signore presente. Era veramente un uomo di fede e di speranza; e da Giovanni 
Battista un giorno sentì proclamare Gesù come “l’agnello di Dio” (Gv 1,36); egli 
allora si mosse e, insieme a un altro discepolo innominato, seguì Gesù, Colui che 
era chiamato da Giovanni “agnello di Dio”. L’evangelista riferisce: essi “videro dove 
dimorava e quel giorno dimorarono presso di lui” (Gv 1,37-39). Andrea quindi 
godette di preziosi momenti d’intimità con Gesù. Il racconto prosegue con 
un’annotazione significativa: “Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e 
lo avevano seguito era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo 
fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia, che significa il Cristo», e lo 
condusse a Gesù” (Gv 1,40-43), dimostrando subito un non comune spirito 
apostolico. Andrea, dunque, fu il primo degli Apostoli ad essere chiamato a seguire 
Gesù. Proprio su questa base la liturgia della Chiesa Bizantina lo onora con 
l'appellativo di Protóklitos, che significa appunto “primo chiamato”. Ed è certo che 
anche per il rapporto fraterno tra Pietro e Andrea la Chiesa di Roma e la Chiesa di 
Costantinopoli si sentono tra loro in modo speciale Chiese sorelle. Per sottolineare 
questo rapporto, il mio predecessore Papa Paolo VI, nel 1964, restituì l’insigne 
reliquia di sant’Andrea, fino ad allora custodita nella Basilica Vaticana, al Vescovo 
metropolita ortodosso della città di Patrasso in Grecia, dove secondo la tradizione 
l'Apostolo fu crocifisso. Le tradizioni evangeliche rammentano particolarmente il 
nome di Andrea in altre tre occasioni che ci fanno conoscere un po’ di più 
quest’uomo. La prima è quella della moltiplicazione dei pani in Galilea. In quel 
frangente, fu Andrea a segnalare a Gesù la presenza di un ragazzo che aveva con 
sé cinque pani d'orzo e due pesci: ben poca cosa - egli rilevò - per tutta la gente 
convenuta in quel luogo (cfr Gv 6,8-9). Merita di essere sottolineato, nel caso, il 
realismo di Andrea: egli notò il ragazzo – quindi aveva già posto la domanda: “Ma 
che cos’è questo per tanta gente?” (ivi) - e si rese conto della insufficienza delle sue 
poche risorse. Gesù tuttavia seppe farle bastare per la moltitudine di persone 
venute ad ascoltarlo. La seconda occasione fu a Gerusalemme. Uscendo dalla 
città, un discepolo fece notare a Gesù lo spettacolo delle poderose mura che 
sorreggevano il Tempio. La risposta del Maestro fu sorprendente: disse che di 
quelle mura non sarebbe rimasta pietra su pietra. Andrea allora, insieme a Pietro, 
Giacomo e Giovanni, lo interrogò: “Dicci quando accadrà questo e quale sarà il 
segno che tutte queste cose staranno per compiersi” (Mc 13,1-4). Per rispondere a 
questa domanda Gesù pronunciò un importante discorso sulla distruzione di 
Gerusalemme e sulla fine del mondo, invitando i suoi discepoli a leggere con 
accortezza i segni del tempo e a restare sempre vigilanti. Dalla vicenda possiamo 
dedurre che non dobbiamo temere di porre domande a Gesù, ma al tempo stesso 
dobbiamo essere pronti ad accogliere gli insegnamenti, anche sorprendenti e 
difficili, che Egli ci offre. Nei Vangeli è, infine, registrata una terza iniziativa di 
Andrea. Lo scenario è ancora Gerusalemme, poco prima della Passione. Per la 
festa di Pasqua - racconta Giovanni - erano venuti nella città santa anche alcuni 
Greci, probabilmente proseliti o timorati di Dio, venuti per adorare il Dio di Israele 
nella festa della Pasqua. Andrea e Filippo, i due apostoli con nomi greci, servono 
come interpreti e mediatori di questo piccolo gruppo di Greci presso Gesù. La 
risposta del Signore alla loro domanda appare – come spesso nel Vangelo di 
Giovanni – enigmatica, ma proprio così si rivela ricca di significato. Gesù dice ai 
due discepoli e, per loro tramite, al mondo greco: “E’ giunta l’ora che sia glorificato il 
Figlio dell’uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non 
muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto” (12,23-24). Che cosa 
significano queste parole in questo contesto? Gesù vuole dire: Sì, l’incontro tra me 
ed i Greci avrà luogo, ma non come semplice e breve colloquio tra me ed alcune 
persone, spinte soprattutto dalla curiosità. Con la mia morte, paragonabile alla 
caduta in terra di un chicco di grano, giungerà l’ora della mia glorificazione. Dalla 
mia morte sulla croce verrà la grande fecondità: il “chicco di grano morto” – simbolo 
di me crocifisso – diventerà nella risurrezione pane di vita per il mondo; sarà luce 
per i popoli e le culture. Sì, l’incontro con l’anima greca, col mondo greco, si 
realizzerà a quella profondità a cui allude la vicenda del chicco di grano che attira a 
sé le forze della terra e del cielo e diventa pane. In altre parole, Gesù profetizza la 
Chiesa dei greci, la Chiesa dei pagani, la Chiesa del mondo come frutto della sua 
Pasqua. Tradizioni molto antiche vedono in Andrea, il quale ha trasmesso ai greci 
questa parola, non solo l’interprete di alcuni Greci nell’incontro con Gesù ora 
ricordato, ma lo considerano come apostolo dei Greci negli anni che succedettero 
alla Pentecoste; ci fanno sapere che nel resto della sua vita egli fu annunciatore e 
interprete di Gesù  per il mondo greco. Pietro, suo fratello, da Gerusalemme 
attraverso Antiochia giunse a Roma per esercitarvi la sua missione universale; 
Andrea fu invece l’apostolo del mondo greco: essi appaiono così in vita e in morte 
come veri fratelli – una fratellanza che si esprime simbolicamente nello speciale 
rapporto delle Sedi di Roma e di Costantinopoli, Chiese veramente sorelle. Una 
tradizione successiva, come si è accennato, racconta della morte di Andrea a 
Patrasso, ove anch’egli subì il supplizio della crocifissione. In quel momento 
supremo, però, in modo analogo al fratello Pietro, egli chiese di essere posto sopra 
una croce diversa da quella di Gesù. Nel suo caso si trattò di una croce decussata, 
cioè a incrocio trasversale inclinato, che perciò venne detta “croce di sant'Andrea”. 
Ecco ciò che l’Apostolo avrebbe detto in quell’occasione, secondo un antico 
racconto (inizi del secolo VI) intitolato Passione di Andrea: “Salve, o Croce, 
inaugurata per mezzo del corpo di Cristo e divenuta adorna delle sue membra, 
come fossero perle preziose. Prima che il Signore salisse su di te, tu incutevi un 
timore terreno. Ora invece, dotata di un amore celeste, sei ricevuta come un dono. I 
credenti sanno, a tuo riguardo, quanta gioia tu possiedi, quanti regali tu tieni 
preparati. Sicuro dunque e pieno di gioia io vengo a te, perché anche tu mi riceva 
esultante come discepolo di colui che fu sospeso a te ... O Croce beata, che 
ricevesti la maestà e la bellezza delle membra del Signore! ... Prendimi e portami 
lontano dagli uomini e rendimi al mio Maestro, affinché per mezzo tuo mi riceva chi 
per te mi ha redento. Salve, o Croce; sì, salve davvero!”. Come si vede, c'è qui una 
profondissima spiritualità cristiana, che vede nella Croce non tanto uno strumento di 
tortura quanto piuttosto il mezzo incomparabile di una piena assimilazione al 
Redentore, al Chicco di grano caduto in terra. Noi dobbiamo imparare di qui una 
lezione molto importante: le nostre croci acquistano valore se considerate e accolte 
come parte della croce di Cristo, se raggiunte dal riverbero della sua luce. Soltanto 
da quella Croce anche le nostre sofferenze vengono nobilitate e acquistano il loro 
vero senso. L'apostolo Andrea, dunque, ci insegni a seguire Gesù con prontezza 
(cfr Mt 4,20; Mc 1,18), a parlare con entusiasmo di Lui a quanti incontriamo, e 
soprattutto a coltivare con Lui un rapporto di vera familiarità, ben coscienti che solo 
in Lui possiamo trovare il senso ultimo della nostra vita e della nostra morte.

 (Andrea, il Protoclito, dalle udienze di Papa Benedetto XVI)

 

· facciamo il possibile per leggere la scheda sull’apostolo prima della preghiera.


 E’ già volgere lo sguardo, il cuore, la mente … un vero in-camminarsi.

 

2. L’accoglienza

La nostra vita quotidiana è determinata da riti scontati. L’abitudine e la ripetitività 
hanno impoverito la ricchezza e il valore della ritualità quotidiana. In molti ambiti c’è 
il tentativo di ricuperare e ridare importanza a questi gesti e parole che rimarrebbero 
insignificanti senza un tocco di creatività. Anche nella liturgia i riti hanno una 
funzione importante. Ad esempio all’inizio della liturgia battesimale troviamo i «riti di 
accoglienza».


In ogni “celebrazione della vita” che ci si appresta a vivere, la prima parte è 
costituita dai riti iniziali, detti anche riti di introduzione. Siamo Introdotti infatti in un 
evento che si avvera e pretende il coinvolgimento dei presenti. Sono riti di 
interazione che creano una certa atmosfera, determinano uno spazio nuovo di 
comunione facilitando il passaggio dall’io al noi, dispongono il terreno per cogliere 
quello che avviene. In questa “atmosfera” che si crea tramite il rito, coniughiamo la 
dimensione passiva di noi con quell’attiva: l’essere abitati è l’abitare.

· curiamo bene questo rito di accoglienza, con quell’attenzione e amore umano che noi stessi vorremo trovare e ricevere. 

 

3. Legati alla vita e alla storia

Viviamo legami visibili che possiamo decifrare e altri invisibili. Ambedue formano 
una fitta trama e ci permettono di esistere assicurandoci che non siamo nel vuoto. 
Nei legami visibili ci sforziamo di essere e restare presenti con tutto il nostro essere. 
E notiamo subito gli effetti della nostra consapevolezza: prontezza, dinamicità, 
disposizione positiva…. Nei legami c’è un “tu” che ci convoca e non possiamo 
restare indifferenti.


Quando il nostro essere vuole disporsi all’ascolto ci accorgiamo che è alquanto 
difficile liberare la mente e lasciar fluire in noi la vita. Essere recettivi e diventare 
recettivi dopo tutte le immagini viste, le parole sentite è un’assurdità? Dobbiamo 
tutti imparare di nuovo a vivere il silenzio e fare continuamente esperienza dei frutti 
del silenzio.

        
· vedi struttura generale dei percorsi di preghiera.

 

4. Invocazione 

Chi invoca ha una grande fiducia. Se non siamo persone di speranza come 
possiamo rivolgerci a Dio? Con il gesto di alzare le mani restiamo aperti e 
disponibili a lasciarci incontrare da Dio come lo siamo stati precedentemente, con il 
fratello e la sorella accanto a noi. Alzare le mani e invocare lo Spirito della 
Pentecoste, è continuare a dire il nostro attaccamento alle cose di lassù, le cose 
dell’alto. (“Se dunque siete risorti con Cristo cercate le cose di lassù…- Pensate alle 
cose di lassù. La vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio”  Col. 3, 1-3).
· Alcuni istanti di silenzio per la preghiera personale.

Insieme la preghiera corale:
 


Avrei voluto continuare a nascondermi dietro risposte di altri.


Ma la vita, ora in un modo, ora  in un altro 


 interpella,  domanda di esporsi e


di possedere meglio il proprio nome.


Sono frammenti, piccoli frammenti


 quelli che riesco a vivere


eppure mi consegnano qualcosa di straordinario.

 


Con la mia preghiera di povero,


con le parole semplici di un bambino,


 eccomi,  Signore, in preghiera.


Riconosco di vivere in una storia che mi precede,


 in compagnia di amici cercati e sconosciuti, 


in una chiesa che desidera nutrirsi della tua speranza,


 in un mondo con aneliti spesso lancinanti. 

 


Con il dono del tuo Spirito io sappia sempre più


rileggere in profondità i frammenti di vita,


e vedere in ogni frattura la possibilità di riconciliazione


in ogni morte la potenza della tua risurrezione.

 


So ancora stupirmi e ti benedico! 


Non affermo la mia autosufficienza 


e sto imparando ad esprimermi con il «grazie». 

 

5. L’esperienza di vita con Gesù

Il brano evangelico Gv. 1, 35-41

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo 
sguardo su Gesù che passava, disse: “Ecco l’agnello di Dio! ”. E i due discepoli, 
sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo 
seguivano, disse: “Che cercate? ”. Gli risposero: “Rabbì (che significa maestro), 
dove abiti? ”. Disse loro: “Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove 
abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del 
pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano 
seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello 
Simone, e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia, che significa il Cristo”.

 


Rileggiamo il testo lasciando che le domande di Gesù ci scavino dentro fino a tirar 
fuori l’essenziale e lasciamoci interpellare più volte. Le domande nella vita 
quotidiana riemergeranno: “Chi cerco e che cosa?”, “Dove sto cercando?”, “E’ utile 
davvero per la mia crescita?” “Cosa mi fa scegliere questo?….. Gesù in modo 
abituale utilizza domande per formare le persone e far comprendere la singolarità 
del Regno di Dio.

 
Per diventare persone - in questo brano evangelico si percepisce fin dall’inizio - 
sono necessarie scelte che conducano a fare sintesi del passato e camminare in 
avanti fidandosi della vita. Sono scelte progressive come lo sono state per i nostri 
amici. I riferimenti paterni e materni lasciano il posto ad altri, si preferisce 
condividere con qualche amico quello che brucia dentro, la domanda, sempre più 
insistente: “ Come e su quali valori impostare la vita?”. 


Andrea e Giovanni trovano una prima guida nel Battista e non esitano poi a seguire 
un nuovo Rabbì, tutto da conoscere, Gesù di Nazaret. Le scelte sono frutto di un 
lungo lavoro personale, interiore e hanno bisogno di una guida.che incoraggi 
(“…sentendolo parlare così, seguirono Gesù”). Nella storia biblica Dio si è servito e 
continua a servirsi anche oggi delle mediazioni umane. La mediazione conferma 
l’ascolto interiore e la ricerca che anima, questi amici, verso una direzione precisa: 
l’incontro personale con Gesù. La curiosità si cambia in un cammino, la domanda 
diventa davvero esperienza viva. Ci si misura sul reale.  


Giovanni Battista suscita nel cuore dei discepoli un movimento decisivo verso 
Gesù. Le sue parole, la vita e testimonianza coerente affinano le loro domande, 
offrono dettagli necessari nel completare la ricerca. L’evangelista Giovanni ricorda 
bene l’ora di quell’incontro. Di quello che è avvenuto non si parla. Quasi a 
sollecitare colui che ascolta a vivere un vero incontro con Gesù. La decisione dei 
discepoli di seguire, di lasciarsi interrogare, di fermarsi con Gesù, è un’esperienza 
possibile ancora oggi per te, per noi che ascoltiamo.

 
Il Dio da cercare nel tempio, nei luoghi deserti, l’inaccessibile si fa ora visibile nel 
figlio Gesù, è l’avvicinabile, con un volto d’uomo. Quel “Dio degli eserciti”, il 
“potente”, che premia e punisce al quale ci si nasconde è il Dio-uomo incontrabile 
nelle esperienze quotidiane. Ma pensare un Dio diverso ha un prezzo: lo 
sbriciolamento d’immagini sbagliate. I discepoli immersi nella cultura e nella 
religiosità del tempo hanno dovuto compiere una conversione: una nuova paternità 
e maternità di Dio, lo sposo vivente in mezzo a loro, Dio fa strada e si fa strada in 
Gesù. 

Anche noi abbiamo ricevuto nella nostra educazione delle immagini di Dio che 
hanno contribuito a definirci come persone. Alcune esperienze della vita mettono 
però in discussione l’immagine di Dio che ci portiamo dentro, e avvertiamo un 
contrasto.  Di fronte a certi avvenimenti i nostri stati d’animo, i sentimenti che 
proviamo e manifestiamo non sono congruenti con quello che viviamo 
interiormente. La vita chiede alla fede di crescere e…, viceversa. 


Il verbo trovare è ricorrente nella storia di Dio con l’uomo. Ciascuno cerca 
solitamente quello che ha già nel cuore. Quando vogliamo raggiungere qualcosa cui 
teniamo particolarmente sappiamo bene cosa vogliamo scegliere, non abbiano 
molti dubbi. Ci guida la nostra interiorità.

Che cosa avranno trovato i discepoli? Che cosa troveremo noi? Una persona che 
incarna le speranze, in cui traspare un cuore libero, una fiducia immensa nella vita 
e nella storia, e un amore sconfinato per l’uomo. Quest’intimità e comunione con 
Gesù (si fermarono presso di lui) apre ad un’altra comunione, quella con gli altri. Si 
allargano davvero le prospettive per sperimentare la propria unicità e la 
condivisione. D’ora in poi il riferimento per eccellenza è l’uomo Gesù, l’irradiazione 
del Padre e, uniti a lui, possiamo divenire liberi e vivere liberi: gioiosa trasparenza 
del suo amore.


Il detto: ”Sai cosa lasci, ma non sai cosa trovi” in questo caso non funziona. Quando 
continuiamo ad aver fiducia nella vita e non restiamo vincolati dal passato, 
credendo che il Bene avrà la vittoria sul male, e poniamo la speranza del Risorto 
davanti a noi allora quello che abbiamo trovato sarà un annuncio credibile.

       Rileggiamo nuovamente il testo evangelico
 

6. Ascolto di una musica meditativa
· 
Vedi struttura generale dei percorsi di preghiera.
 

7. La prima comunità davanti alle sfide


Un’esperienza avvenuta e raccontata: Atti 11, 1-17

 Gli apostoli e i fratelli che stavano nella Giudea vennero a sapere che anche i 
pagani avevano accolto la parola di Dio.  E quando Pietro salì a Gerusalemme, i 
circoncisi lo rimproveravano dicendo: “Sei entrato in casa di uomini non circoncisi 
e hai mangiato insieme con loro! ”. Allora Pietro raccontò per ordine come erano 
andate le cose, dicendo: “Io mi trovavo in preghiera nella città di Giaffa e vidi in 
estasi una visione: un oggetto, simile a una grande tovaglia, scendeva come 
calato dal cielo per i quattro capi e giunse fino a me. Fissandolo con attenzione, 
vidi in esso quadrupedi, fiere e rettili della terra e uccelli del cielo.  E sentii una 
voce che mi diceva: Pietro, àlzati, uccidi e mangia! Risposi: Non sia mai, Signore, 
poiché nulla di profano e di immondo è entrato mai nella mia bocca. Ribattè 
nuovamente la voce dal cielo: Quello che Dio ha purificato, tu non considerarlo 
profano.  Questo avvenne per tre volte e poi tutto fu risollevato di nuovo nel cielo. 
Ed ecco, in quell’istante, tre uomini giunsero alla casa dove eravamo, mandati da 
Cesarèa a cercarmi.  Lo Spirito mi disse di andare con loro senza esitare. 
Vennero con me anche questi sei fratelli ed entrammo in casa di quell’uomo. 
Egli ci raccontò che aveva visto un angelo presentarsi in casa sua e dirgli: Manda 
a Giaffa e fa’ venire Simone detto anche Pietro;  egli ti dirà parole per mezzo 
delle quali sarai salvato tu e tutta la tua famiglia. Avevo appena cominciato a 
parlare quando lo Spirito Santo scese su di loro, come in principio era sceso su 
di noi. Mi ricordai allora di quella parola del Signore che diceva: Giovanni 
battezzò con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo. Se dunque Dio 
ha dato a loro lo stesso dono che a noi per aver creduto nel Signore Gesù Cristo, 
chi ero io per porre impedimento a Dio? ”. 
 


L’ascolto permette di raccontarsi e arricchirsi in consapevolezza recuperando i 
vincoli di appartenenza. Anche la pastorale giovanile e la catechesi valorizzano la 
narrazione quale forma speciale di interazione e comunicazione coinvolgente. 
Perché allora non mettersi a narrare i fatti che precedono l’intervento di Pietro? 
Qualcuno del gruppo potrebbe, preparandosi prima, narrare il racconto di Cornelio. 
Narrare presuppone sempre il coinvolgimento personale e una passione che mette 
in gioco se stessi, la propria fede. Narriamo, infatti, una storia che ci ha coinvolti e ci 
ha salvati, una storia che dice la nostra ragione di vita e di  speranza e ci lega ad 
una storia più grande.   

 
La Parola è “un cammino” che raggiunge gli estremi confini della terra. La 
conversione di Cornelio, descritta con dovizia di particolari, segna la decisività della 
chiesa verso i pagani e la fine di un sistema di separazione fondato su tabù sociali e 
religiosi. Già Stefano ricalcando la linea profetica di Gesù, proponeva la via 
dell’amore, della misericordia e della solidarietà per incontrare Dio contestando il 
ruolo attribuito al tempio, alla legge, ai tabù alimentari. Quello che stupisce in 
questo episodio degli Atti è la conversione di Cornelio, ma ancor più la 
trasformazione di Pietro, il quale supera il dramma di dover risolvere una questione 
fondamentale per la comunità cristiana e arriva progressivamente alla verità 
leggendo i fatti alla luce dell’azione dello Spirito. Di fronte a cambiamenti richiesti da 
una nuova situazione problematica si è tentati di lasciarsi prendere dalla 
rassegnazione e la paura trova sempre nuove scuse per abdicare al compito.


Certe esperienze siamo soli a farle, e quando dobbiamo raccontarle agli altri 
esitiamo perché si deve ammettere il disagio e la difficoltà di saper stare dentro le 
situazioni complesse. Quello che racconta l’apostolo incomincia con una forte 
esperienza spirituale: la preghiera. Una preghiera radicata nella vita che fa 
riferimento all’esperienza dell’azione vivificante dello Spirito che supera gli stessi 
limiti umani. L’uomo infatti con le sue sole forze non sa annunciare il vangelo, 
nemmeno sa far fronte alle forze del male. Il silenzio, la preghiera, l’ascolto, l’attesa 
dello “svelamento” della Parola, centrali nella vita terrena di Gesù, sono diventati 
prassi abituale nella comunità degli apostoli. Prima e dopo l’azione, la preghiera.

 
Nel racconto degli Atti si percepisce che c’è una visione di fede della propria vita e 
della storia condizione per continuare ad essere testimoni del Risorto e discernere 
con gli occhi di Dio gli eventi. Come essere in questa situazione in continuità con 
quello che ha iniziato Gesù? C’è anche il discorso di Pentecoste che si realizza: 
“Dice il Signore, effonderò il mio Spirito, sopra ogni persona”. Come comportarsi 
allora con Cornelio? E poi, a proposito della “purificazione”, Gesù ne aveva 
contestato l’interpretazione esteriore: l’unica purità è quella interiore. Di 
purificazione, ricordava qualcosa lo stesso Pietro! Durante l’ultima cena… Gesù in 
persona gli lava i piedi. 


Parole e gesti di Gesù scorrono velocemente nella memoria. Pietro, pur sapendo 
che Gesù Risorto è il Signore di tutti, deve fare un cammino lento, attraverso 
conflitti e contrasti, per superare la propria mentalità che gli impediva di accettare 
un pagano quale candidato alla salvezza. Nella fede e nella preghiera, dentro la 
trama di rapporti e incontri con le persone, Pietro è ormai convinto, e afferma: “Mi 
rendo conto che Dio non fa preferenze di persone”. L’accoglienza della fede è 
libera. 


Il primo catechista di Cornelio è Dio stesso. E Pietro si lascia convertire dall’azione 
di Dio e dello Spirito. Nella casa di Cornelio, che aveva radunato parenti e 
conoscenti, c’è una piccola comunità: casa aperta non chiusa, luogo di incontro e di 
comunione. Questo “entrare” in casa di estranei, l’“essere ospiti” non è più 
trasgressione ma evento portatrice di salvezza. (“A quanti l’hanno accolto ha dato il 
potere di diventare figli di Dio”. Gv.1,12) .
 

8. Cercare parole per rispondere a Dio
· Vedi struttura generale dei percorsi di preghiera

 

9. Un simbolo: il giogo


Il “giogo” è una sbarra di legno che si appoggia sulle spalle degli animali da tiro.  
Simbolo di essere sottomessi e di obbedienza è adoperato nel linguaggio dei 
rabbini ad indicare l’obbedienza e il peso della legge. Vi è anche il giogo di ferro, 
come nell’azione simbolica di Geremia (Ger. 27) che non è però di uso comune; il 
ferro simboleggiava la pesante oppressione di un conquistatore straniero. Gesù 
propone un altro giogo e invita a prenderlo: “Imparate da me che sono mite e umile 
di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio 
carico leggero” (Mt.11,29-30). Il giogo non è solo imposto, lo si può anche spezzare 
riconsegnando alla libertà.
· Lasciamo che durante il silenzio e la preghiera personale liberamente si possa 
“mettere sotto il giogo” quello che pesa, le schiavitù,…. con la certezza che Dio spezza il giogo della morte. 

· Tempo di preghiera personale 

 

10. Preghiera d’intercessione 

Per la prima comunità la preghiera personale e soprattutto quello comunitaria ha un 
ruolo importante. Pregare è stare con perseveranza davanti a Dio per sintonizzarsi 
con il suo progetto, per capire cosa vuole.  


Il prefazio della liturgia ci mette sulla bocca queste parole: “Tu non hai bisogno della 
nostra lode, ma per un dono del tuo amore ci chiami a renderti grazie, i nostri inni di 
benedizione non accrescono la tua grandezza, ma ci ottengono la grazia che ci 
salva per Cristo nostro Signore” (Prefazio Comune IV)
· spazio per le preghiere concluse con il “Padre Nostro…” e la seguente preghiera:

 

Dio onnipotente, esaudisci la nostra preghiera nella festa dell’apostolo Sant’Andrea; egli che fu annunziatore del Vangelo e pastore della tua Chiesa sia sempre nostro intercessore nel cielo. Amen

(dalla liturgia… Sant’Andrea Apostolo, 30 Novembre)

 

11. Ritornare alla vita con occhi e cuore nuovo
· Trovare il coraggio di liberare in noi scelte nate dalla Parola 

 Liberamente ciascuno comunica in maniera essenziale le scelte che sente urgenti per la sua vita. Scelte in continuità del suo cammino spirituale, vocazionale… Ci si ascolta e alla fine ciascuno sceglie un impegno concreto 

Gli altri con la loro sensibilità hanno aiutato ad ampliare le possibilità.

       Scegliere un impegno (cosa faccio per spezzare i “gioghi” degli altri?)
 

            Preghiera conclusiva (insieme)


Non so se è sana o meno l’inquietudine in me


 e…  rimane costante. 

Fame di ricerca e di conoscenza,

 sete di verità e di giustizia, 

desiderio incontenibile di intimità.  

Tante mete da raggiungere, 

non raggiunte completamente.

 Sant’Agostino aveva  afferrato che

” il cuore umano non trova riposo 

se non in te, Dio, che ci hai creato”.
 


Vorrei saper leggere e discernere il tuo agire,

il Regno disseminato tra le pieghe 

meno visibili della storia umana.

La sapienza non è sufficiente

 se non si  accompagna con l’umiltà


 di farsi  semplice e piccolo. 

Così mi sono lasciato contagiare 

dalla speranza dei più poveri, 

 quelli che si aspettano ogni dono 

e gioiscono per le piccole cose d’ogni giorno. 
 


Che io possa condividere la speranza dei piccoli

 e credere alla Tua Speranza che dona 

credibilità e solidità a tutte le speranze umane. 
 


Continuare a lavorare su se stessi: le abitudini


Ad ogni comunità cristiana è stato consegnato un alto compito: trasmettere ai 
giovani l’amore per la vita interiore, la preghiera…, la capacità di “lavorare su se 
stessi” attraverso l’arte della lotta spirituale  (Comunicare il Vangelo in un mondo 
che cambia, 51). Sono tante le dimensioni che compongono la personalità umana 
e, lungo la vita l’uomo assume stili di comportamenti che sono frutto dell’interazione 
sociale. Durante lo sviluppo poi ciascuno, poiché essere autostrascendente e 
spirituale, decide se lasciarsi o meno determinare dalle pulsioni e istinti o dalle 
ragioni e dai significati. Valori e significati diventano tali nella misura in cui sono 
assunti, integrati, fatti propri dalla coscienza. In questo modo diventa possibile 
costruire se stessi, la propria coscienza “creativamente”, sapendo immettere 
personali tonalità e modalità nella realizzazione positiva dei valori. Alcuni stili di 
comportamento hanno costruito abitudini buone e queste garantiscono l’unità della 
persona, altre abitudini portano alla dispersione dell’essere e rischiano di creare 
meccanismi di dipendenza. Soprattutto oggi occorre saper creare spazi per se 
stessi, per conoscersi meglio, per educarsi al discernimento, allo spirito critico, e 
trovare la capacità di prendere iniziative, giudicando da sé l’urgenza dei valori e dei 
principi morali. Anche quando si riscontra una buona maturità personale e 
un’equilibrata personalità rimane sempre la “lotta” tra l’uomo vecchio e l’uomo 
nuovo. Lotta tra quella parte di noi che è riuscita a liberarsi e quella che attende 
d’essere liberata. I conflitti che derivano da questa lotta interiore cerchiamo di 
interpretarli e viverli quali momenti di “crisi”, di avanzamento: un’occasione di 
crescita e di maturazione. Con una reale stima di noi, riconoscendo di essere 
“autotrascendenti”, capaci di autodefinirci, e che possiamo anche farci aiutare, 
restiamo fedeli al nostro progetto di vita e continuiamo a renderlo ogni giorno più 
autentico dicendo anche dei “no” per l’amore alla vita.

 


Mantenere vivi i legami…

	Non dimentichiamo di pregare gli uni per gli altri. E ciascuno di noi si senta impegnato nel trovare modalità per vivere nella quotidianità l’appartenenza a Dio, alla comunità cristiana, alla famiglia umana.  

Inscriviamo la preghiera nel cuore della comunità cristiana e raccordiamola con l’eucaristia. 


 

